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Giovedì 
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25 Dicembre 
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PATTI DI ASSOCIAZIONE, 

Firenze­ Por Ire mesi, tirò Fioren­
tine l i . por sol paesi 21, por un 
atino40. 

Toscana franco al destinola 2Bf 48. 
aesto d'Uni la franco al confine 13, 

2ttt48. 
fEstoro Idem Franchi il, 27, 32. 
Un nu moro solo soldi 0. 
Prezzo degli Avvisi soldi 4 per rigo. 
Prezzo dei Reclami soldi 5 per rigo. 
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fffi.Per quegli nssoclatUU'glIsliilt 
Fontiflcj che desiderassero II gior­
nale franco al destino il prezzo di as­
odazi one sarà : 

per tre mesi lire toscane 17. 
per set mesi « 33 
per un anno « 04 
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-LETTERARIO 

AVVERTENZE 
r 

V Amministrazione è iu l'ia/./n 
SanGaelano. 

L'Uffizio della tteduzione è in 
Via 8. Appollonla, presso il slg, <;, 
Lu Farina» Palazzo del Marchese I 
Nlccollnl, i0 plano; e rlmatìe aptric, 
dal mezzogiorno alle 2 pom, escludi \ 
giorni festivi. 

Le lettere e 1 manosorllti "piV 
sentati alla Redazione non saramn» 
in mmm caso restituiti. 

Le lettere risguatìtantl associa­
zioni ed altri affari nmmlnlstraUvl sa­
ranno Inviale al tiireitore Âmmini* 
itrativo; le altre alla Redationet tuile 
debbono essere affrancale) come Dure 
I gruppi. 

Gli avvisi ed annunzi, che* non 
saranno presentati prima delle dlwi 
della mattina, rimarranno pel un 
mero seguente, 

11 prezzo deirassoclazione, dà Ca­
garsi antlclpatùmenlé. 

> , . 
^ . 

' l 

^ » 
» , . • ; ■ ­ .­­ ' . j i ­ . o .SIJIUBBLICA TUTTI I GIORGI, MENO I LUNEDI' DI OGNISEÏTIMANA, E I GIORNI SUCCESSIVI ALLE SOLENNITÀ 

1 , . ' " 
V . 

A V V I S O 

AGLI ASSOCIATI DELL' ALBA 
i ■: 

Per soddisfare a un desiderio esternatoci da un buon 
numero de'nostri associati, ci siamo determinati di destinare 
una parte del Giornale* alla pubblicazione di una Biblioteca 
dell1 Jlba, collo scopo di render comuni alcune opere dilet­

tevoli ed istruttive, Iç quali per il loro alto prezzo non po­

trebbero essere acquistate dalla parte più numerosa dei no­

stri lettori. In ogni numero del Giornale vi saranno otto pa­

ginette distribuite in modo, che staccate dal Giornale, potran­

no riunirsi e rilegarsi a volumetti, Tutti gli anni non saranno 
dati meno di titlo volumetti di 200 pagine ciascheduno. 

Dal primo dell' anno in poi si comincerà colla pubbli­

cazione della SVIZZERA STORICA ED ARTISTICA DE­

SCRITTA DA G. LA FARINA, opera che fu pubblicata in 
splendida e costosa edizione., e che ora sarà ripubblicata con 
tutte quelle variazioni ed aggiunte, che gli ultimi avveni­

menti (dal 4842 al ­i848) rendono necessarie. 
Seguirà la STORIA DELLA POLONIA RACCONTATA DA 

two zio A' SUOI NIPOTI, OPERA DI GIOACCHINO LELEVEL POL­

LACCÒ, e LA POLONIA RINASCENTE del medesimo autore. 

FIRENZE 22 DICEMBRE 

Molti chiedono cosa farà F ex­duca di Lucca mettendosi 
in possesso del nuovo principato di Parma. Il problema è di 
così difficile soluzione, che secondo noi sarebbe più facile la 
quadratura del cerchio. Persone che dovremmo credere bene 
informate assicurano che il nuovo principe entrerà nella via 
delle riforme; altre assicurano eh' egli voglia star fermo allo 
statu quo, e che per mantenerlo non si farà scrupolo di ap­

poggiarsi alle baionette straniere. È possibile che Carlo Ludo­

vico si sia espresso in modo da giustificare 1' una e 1* altra 
versione; possibilissimo che Carlo Ludovico non sappia neanco 
lui cosa anderà a fare. 

i P 

Noi non abbiamo giammai né chiesto, né sperato nulla 
dalla Diplomazia; ma pure ci sarà permesso di osservare che 
se la Diplomazia è così sollecita ad interporre la sua media­

zione quando i popoli hanno infranto un giogo dì ferro, ed è 
così amica della pace quando la causa della libertà è vicina 
a conseguire la vittoria, dovrebbe anco affrettarsi a consi­

gliare a' principi di governare in modo non indegno del se­

colo XIX, specialmente quando questi principi son nuovi, e 
quando possono migliorare le condizioni dei»popoli senza rom­

pere col loro passato governativo, senza rivocare le ingiuste 
h 

ed oppressive leggi da,loro stessi sanzionate. ( 

E questo sarebbe il caso preciso del nuovo principe di 
■ \ 

Parma. Egli va in uno stato orrendamente oppresso dalla 
doppia tirannide laicale e sacerdotale; egli va a governare un 
popolo malmenato dai Gesuiti e dai birri, ma che oramai è 
stanco d' essere il giuoco e la vittima di questi e di quelli, 
stanco di sottostare a un reggimento improvvido e crudele. 

■ " 

Carlo Ludovico, con entrare francamente e lealmente nella 
j 

via delle riforme e della risorgente nazionalità, può far lieti 
i suoi «uovi sudditi, e tranquilla la sua vita; egli che per 

molto tempo si è mostrato molto tenero della vita tranquilla 

Che si rammenti il Duca Carlo Ludovico, che non sia­
L 

mo più in tempi, in cui un principe possaj dire Jo non cederò 
mai, com' egli diceva a' Lucchesi, pochi giorni prima di abdi­

care. 1 tempi corron solleciti come il cavallo della leggenda. 
Noi lo dicevamo a Carlo Ludovico, quand'egli reggeva il Du­

cato di Lucca; passarono pochi giorni e la nostra profezia 
« \ ­ ^ ■ 

divenne un fatto; noi lo ripetiamo ora eh' egli va a sedersi 
sul trono di Parma. La protezione dello straniero apporta 
sventura, specialmente quando l'odio alia dominazione stra­

niera diviene il sentimento animatore di tutta una nazione. 
Negl' Italiani vi può essere una qualche divergenza d'idee 
sulla questione di libertà; ma sulla questione dell' indipen­

denza è tal concordia, tale identità di opinione e di affetti da 
presentare uno spettacolo forse unico, certo rarissimo nella 

h 

storia di tutti i popoli. Se iV Duca Carlo„Ludovico crede re­

gnare su Parma perla grazia delle armi straniere, egli dee 
contare fra' suoi nemici non solo i suoi popoli, ma tutta Ita­

. Ha, senza,distinziope di Provincie e di opinioni. Oh cominci 
con purgare il suo nuovo stato dalla peste gesuitica! è questa 
la prima garanzia che noi gli chiediamo, e con noi Italia tutta. 
L' estinta Duchessa era la serva della Congrega : vorrà egli 
cingere la nuova corona a questa umiliante condizione ? 

^ - " w t 
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Un giornale francese che s'intitola il Bien Public di­

scorrendo ultimamente degli affari d'Italia si prendeva 
F incarico di dimostrare che non vi sono ancora nella Peni­

sola i sintomi di una vera rigenerazione, e si studiava di im­

pedire che i Francesi non si riscaldassero troppo per not af­

finchè non avessero presto a pentirsi del male spéso entusia­

smo. Secondo quel giornale i principi, arnfoe quelli riforma­

tori, o non vogliono o non hanno il coraggio che ci vorrebbe 
a difendereT indipendenza italiana; e i popoli non hanno né 
la concordia, né la forza, né il liberalismo necessario a levar 
vìa il dispotismo interno e la dominazione straniera. Tutto 
ciò si pone per vero e se ne trae la conseguenza che non bi­

sogna riscaldarsi troppo la testa per gl'Italiani. E questa è 
la generosità, questo l'amor fraterno che il Bien Public pre­

dica ai popoli. Ai vincitori rivolgere 1' entusiasmo e gli ap­

plausi: ma a quelli chfe sono oppressi, e sì credono deboli a 
scuotere il giogo, negare anche ilcpnfórto delle simpatie per 
non avere il rammarico di essersi ingannati, fidando con troppa 
semplicità sulla loro vittoria. Come se la.causa nostra non 
fosse santa al pari di quella dì ogni altro popolo, come se 
plaudire ai nostri tentativi, e incoraggiare la nostra rigene­

razione fosse peccato pei nostri vicini. Ma così non pensano i 
lìberi Francesi che d'ogni generoso e cavalleresco sentimento 
si vantano. Essi non vedono calmarsi ed estinguersi come un 
fuoco di paglia Yamabile entusiasmo manifestato dalle po­

polazioni italiane, perchè à quest'ora hanno sentitojc pro­

messe solenni che si sono fatte tra loro e che hanno .fette a 
noi tutti gì' Italiani di Torino, di Genova e di tutto il Pie­

monte: perchè sanno che la libertà noi amiamo di amore ar­

dentissimo, e che il motto lanciato contro V Italia appellan­

dola la terra dei morti era un'ingiuria villana e gratuita. 

Ciò ha inteso bene il Commerce, il quale rispondendo 
per noi al Bien Public gli dice che l'Italia è pienamente ma­

tura, che bagli elementi di un affrancamento vici no;­che 
questo è inevitabilmente voluto dal nostro morale progresso. 
Egli ci crede degni e capaci di libertà ; e proclama che siamo 
giunti a quel momento grandioso in ctìi un popolo si alza e 
nulla può ptfcnerlo. Ne trae la prova dalle testimonianze re­

centi dei martiri gloriosi d'Italia, e dallo spettàcolo presente 
dell' intelligenza straordinaria di cui danno prova to popola­

zioni a Roma, in Toscana, in Piemonte. 
Ammesso anche, continua lo stesso giornale, chtì i ri­

formatori di questi tre stati non abbiano tutte le intenzioni 
e tutte le risoluzioni necessarie all' ulteriore e reale eman­

cipazione dell' Italia, sempre sarà mestieri riconoscere che 
questi riformatori hanno per lo meno risvegliato e autoriz­

zato tali speranze che bastano per fare anche del movimento 
attuale della Penisola un progresso irrevocabile e defìnitiva­
mente ottenuto. 

D' altronde vi sono per lo meno due grandi fatti risoluti 
in Italia : da una parte l'istituziqne della guardia nazionale 
nei luoghi dove non sono truppe regolari di già organizzate, e 
dall' altra parte la conclusione della léga doganale fra tre 
stati di dieci milioni di uomini, gaimone che comincia e la 
forza che si apparecchia sono due argomenti infallibili della 
Ubwt tpep .mj ip^^ 
riore alla perspicacia la più grande delle intelligenze indivi­

duali. Quando uno spirito ijon sa apprezzare il complesso 
delle cause che spesso trasportano i­prìncipi e i popoli al di 
su di tutti i termini previsti, vi è sempre qualche cosa di 
meglio da fare che opporre funeste profezie a dei sentimenti, 
che anche presi per illusioni, vagliono sempre più che i con­

sigli di una vana e orgogliosa prudenza. 

LA S T A M P A \ TORINO 
M 

Annunziammo già come alla promulgazione della nuova 
legge sulla stampa, i valorosi Scrittori che illustrano col 
loro ingegno il Piemonte si unirono in varie società e promi­

sero di dare opera a nuovi Giornali Politici con cui promuo­

vere la rigenerazione d'Italia. Ora possiamo annunziare cl̂ e 
quelle promesse si vanno recando ad effetto. Abbiamo sotto 
gli occhi i programmi della Concordia e del Bisoryxmmto* 
e rendiamo grazie ai redattori che ce li hanno gentilmente 
inviati. 

La Concordia si propone di ordinare la sua parola all'uni­

tà politica dfdla Patria. Di questo Giornale che uscirà tutti 
i giorni è direttore Lorenzo Vnlerio, quello stesso che già 
dirigeva le Letture di Famìglia, Giornale ucciso un anno fa 
di morte violenta per intrigo dei Gesuiti; e redattori prin­

cipali ne sono ì professori Berti e Bertoldi, 1' Avv. Domenico 
Marco, Domenico Carutti, e Francesco Gargano. Essi dicono: 
« Il programma del nostro giornale è nel suo tilolp: concor­

dia di animi e di pensieri dentro e faort. Dentro tra il prin­

cipe e II popolo, ricchi, poveri, nobili e non nobili: fuori 
co' principi e popoli operanti per la Santa eausa della nazio­

nalità Italiana. La storia delle nostre sciagure è nel vocabolo 
discordia: quella delle nostre fortune nel vocabolo concordia. 
In nome di questo giurarono a Pontida i nostri antenati e 
la bandiera della Lega sventolò vittoriosa sui campi di Le­

gnano. Per esser concordi per intenderci bisogna lunga­

mente e schiettamente parlare. Non e' intendemmo finora 
perchè non ci parlammo, perchè non dicemmo ciascuno il 
nostro pensiero politico: quindi vivemmo divisi, nemici, 
deboli. Forse concordavamo di idee e ei credevamo discordi, 
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^orse tendevamo al medesimo fine e Timo tuttavia negava di 
iporgere all'altro la mariOi sospettandolo nemico. Roma e To­

scana parlarono e si intesero :■ parlò Piòv ,p|riò Leopoldo è' 
ìhipaia di voci' dai' Tèvere e dall' Artìo H^osero a bièlle 

; parole Parlò Carlo Alberto, parlerà Pieìtiohte e Liguria e­

îa loro vofié;risuonerà armonica sui collidi Oprino e ài Fìè­̂  
. Spie;,. . . v * iGiovtìni, vecchi, grandi,/ piecoli, stVingiamûci in­

torno al triplice vessillo di Roma,­Piemonte, Toscana: pre­

ghiaino concordia ài principi, ai, popoli, concordia e salute 
. al poveri nòstri fratelli che gemono da noi dividi. » 

; * t ' idea'politica del Èmrrjimeivto è qttetfa Stessa di Cê  
saVìì Biólboròhe ne è it redattore pritì̂ ipàìie' sottova dizione 
del Conte Gàmmillo Cavout». Essi combattono p ^ il riWgi­

lìVènta ItalianOj che « ne'fatti de'principi e ne'fatti del popo­

ihv'éc'éhò, è grande, è santo, è sancito oramai. Dio lo vuole, 
Dio Io vuole; Dio ce. lo diede, guai a chi lo tocchi. » E ogni 
loro sforzo sarà diretto a mantenere e svolgere l'indipen­

denza, ì unione tra principi e popoli, il protjresso nella via 
delle riforme, la Lega de' Principi Ilttliani tra sé, la forte 
ed ordinata moderazione che sono i' fatti dùci, l caratteri 
innegabili, ed innegabihneintc buoni del imovo Risorgi­

niento Italiano: / 
Anche il Messaggere Torinese^ che capitanato da An­

gelo Brofferìo combattè sempre per la vittoria dello causa 
itaiiaha nel modo che èra possibile fra i lacci dell'antica 
censura, ora promette di entrare in una nuova via; e uscendo 
tre volte la settimana dirà tutto quello che gli lasceranno dire 
e segnerà colla sue opinioni gli estrani confini di libertà fra 
(Pi^mpntesi in materia di stampa. 

Le lettere di Torino ci ^annunziano anche un altro 
giornale di cui finora ignoriamo; il nome sarà compilato da 
giovani ricchi di entusiasmo e di ardire, i quali senza timore 

' dì pericoli, faranno da bersaglieri nella gran lotta della indi­
pendenza italiana. 

La legge sulla stampa generalmente è considerata da 
lutti ih Piemonte come insufficente'ai bisogni e come più 
stretta di quelle degli altri paesi dell'Italia risorta; ma 
tutti spçrano nelle buone qualità dei censori che hanno fama 
di uomini egregi, e­già ne hanno cominciato a dar saggio. 
Speriamo che continuinoci bene in meglio, e che. supplendo 
alle strettezze della legge conoederanno l'onesta libertà che 
i tempi richiedono, e non si presteranno mai a fare lo stra­

zio disonesto che si vede sempre nei' giornali romani, nei 
quali gli strappi continui e lunghissimi fatti senza miseri­

cordia agli articoli dalle forbiciate della censura sono cose 
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B naie Y Italia, Rispètto le opinionî  e non credo esser questo il 
tempo io cui si debba venire a gara di lepidézze. Ma non 

j. siySgïiâi^o far credere deiMii; (ItÉa \ìnflufy$W0àn allo tH»* 
! siicéor^ Jo mi dichiaro laiìtorò di quegli ArticMj e^ccuso al 
! * i t e à ì t ì dell'ojìiriione pubtìHotì come ^lEfefiAÌtUNNlA­

}; TORE chiunque col PROMO lioME osi metìo^é" lit dubbio la 
î itt jhdipendenza dì scrittole politico. >' ­ ; 
; j Armato della foriza che 'f hecessariàH hant|ïr^il vero 

M"feïtJpi difficlîivhon ctiro (e ingiuriejqtliâhtlB vedono di 
éost Basso che r^cattarte «oh si possa Semsà înjWftàrsi di 
fango; ™ le pafofe di un Giornale che fai professione di libe­

ijàlitprincipj, diiiì%&io^nale;iil cui scrìvono1 u^ìhini clfe, sin­

ceramMV aino' é rìipetto, non posso collocarre' i'H^ifôiM'ca­

tègoria. Per non differire troppo la pubblicazione di (juesta 
lettera la miJudo anche ad altri Giornali, aspettando intanto 
che Ella mi"̂ dia sôcfdftfacçnfc risposta ­^ Mi tìreda. 
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da metter pietà. Nella speranza che questo non accada in 
Piemonte, tutti esultano e si j­ipromettono lieto avvenire. 
Ultimamente la.stampa festeggiò l'era novella* con un ban­

chetto in cìii convennero più di 300 tra tipografi, librai; e 
scrittori; ê vi dissero acconcie parole P. A. Paravia, Angelo 
Brofferio, Giuseppe Pomba, e Giuseppe Massari. 

Noi salutiamo con tutto 1' affetto il risorgere dèi nostri 
fratèlli subalpini, e mólto attendiamo dai loro gagliardi inge­

gni e dal loro potente affetto per la patria italiana. Entrati 
nella nuova via, anch'essi incorreranno nella scomunica che 
ultimamente i nemici d'Italia lanciavano cóntro i fogli di 
Toscana e di Roma/Anche i loro giornali saranno proscritti 
da un qualche appendice dell' ossegwiato dispaccio' del 25 
ottobre e cobdatmati come dediti alle massime di liberaïismo 
moderno ed aventi la riprovévole téndmiza à sovvertire V or­

dine attuale delle cose. Anche il Piemonte tra poco sarà de­

finitivamente prodamato dai dispacci di Vienna come invaso 
dalla (}msi anarchia che va sempH peggiorando neïïItalia 
'centrale. E questa tó laverà prova che gli Stati1 Sardi si 
sptìti uniti veracemente cogli altri Stati dell* Italia risorta. 
Perchè questa unione si taccia perfetta, bisogna che tra Ro­

ma, Toscana e Piemonte non vi­siaïio più barriere di sorte 
IPiëmontesi sentono quanto danno ne venga dalie 

barriere che ancora rimangono. Noi sappiamo che fra essi 
alcani giornalisti e tipografi insistono presso il Governo per­

chè dia lìbero accesso a tutti i giornali toscani: sappiamo 
che la stampa piemontese né farà caldissima istanza. Noi li 
ringraziarno<Iì questo fraterno pensiero.. Se tra gli Stati del­

l' Italia non vi è libero cambio di idee, non sarà mai possi­

bile che i popoli s­ intendano còme la Concordia e come tutti ­
i buoni Italiani desiderano: non sarà niai possibile respingere 
con forssa e rèndere inefficaci le maledizioni straniere. 

'­•:­£><£>­fc* 

Siamo invitati a pubblicare la seguente lettera del Pro­

fèssòr Montanelli, uomo la cui indipendenza di opinione non 
potrà essere messa in dùbbio da nessuno. 

I 

S1G. DIRETTORE DELLA RIVISTA 
■ " ' ■ . ' . ■ ' 

Nei N0 49 del suo Giornale, in un rirtitioió sulla Corte 
Regia, sono parole che manifestamente si riferiscono ai Gi or­

!"-

T 
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Suo Devotis. Servitore 
Prof. GIUSEPPE MÒNWÉLM 

Pisa 24 Dicembre,'1847. 
. » 

La squadra inglese stanziata a Livorno ieri (2­1) levò '.le, 
ancore e prese la via di levante. E da osservarsi che se? 
condo le notizie che abbiamo da Malia, la squadra non erâ  
attesa colà di ritorno. J ■ " ' ' . ■ ■' 

i . 

A molti pare sconvenevole, Uè senza ragione, che men­

tre ne' giorni festivi vuoisi i Civici vadan mon turati a mon­

tare la Guardia al Palazzo Pitti,; siano accompagnati dalla 
banda civica non monturata;,e tra' bandisti se ne vedano al­

cimi in soprabito, altri in cappa, altri1 iri ptistraùo, conle i 
suonatori di una fiera. 

Ci viene assicurato chenella elezione della 2.a, compa­
-i > 

gnia della Guardia Civica di Fiesole si sia commessa T irre­
golarità di passare alla deposizione delle schede in confuso e 
senza aver fatto precedere la chiama. 

ri 

Ci viene anche assicurato che il Gonfaloniere dì Figline 
si ricusi di dare alle due compagnie civiche di quella Comu­

nità la denominaziotfe numerica, e che si ostini a volerle de­

nominare col casato dei loro capitani in primo. Noi; grazie 
al cielo, non siamo in Austria, ove i reggimenti prendon no­

me dai comandanti : e le compagnie della civica* non sono 
infeudate ad alcnr.o, e servono solo la causa ­della libertà e 
dello indipendenza, 

-0<acrt-<=* 

NOTIZIE ITALIANE 

STATI SARDI 
L 

Ci scrìvono da l'orino in data del 16 : 
Dopo i' adesione del Duca di Modena per il libero tran­

' sito nei suoi Stati alle merci della Lega Doganale Italiana, si 
dice che sarà inviato a Napoli'per sollecitare J'adesione di 
quel Governo il Conte di Collombiano già Ministroa Pietro­

borgo, uomo vecchio e malfermo in salute, non meno che 
poco ada.tto all'ufficio.A'ccennato;ìcodesta nomina­non­sorride 
alFopinione pubblica di questa­ciltà, perciocché ove si trovano 
unBalbo,unCavonr,imSalmour, imRicci,i;qùaìiai molto in­

gegno è fermo volere accoppiano sensi generosi di patriottismo 
e di progresso, la simpatia generale si pronuuniî  in loro fa­

vore per tutte (juelle missioni, nelle quali occorre rettitudine 
d! intendimento, pratica economica e commerciale, avvedu­

tezza diplomatica, ed attività personale* , 

Ci scrivono da Genova' in data ■del iS1: 
Qui tutto è tranquillo e si sta attendando il nuovo anno 

perchè si spera che sunaugurerà bcn:e. I nostri tóùoni Padri 
Gesuiti pare comincino a riaversi dallo spaventò dà cui1 fu­

­ rono presi negti scorsi giorni, e riprendano la loro abituale 
insolenza: dappoiché nella scorsa settiniana moltissimi d» 
essisi sorto sparsi nelle nostre montagne a far inissìoniy spàr­

gendo in quella crèdula gerite, chei genovesi Sono alla vigilia 
di abbracciare il protestantismo, che la religione ècalpestàta, 
dertea, e che anzi si­ sta attendendo 1' Jntioristol!! e simili 
altre iniquità, e ciò per quei lini die tutti ormai conoscono. 
Essi avrebbero voluto rinnovare in­Liguria le scene di Lu­

. cèrna, cori, versare in Genova quei buoni montanari a impe­
■i ■ i 

dire la sognata apostasia, e poter così pescar nel torbido. Ma 
la Dio mercè i loro sforzi riusciranno vani, poiché abfiiamo 
diversi cittadini che sorvegliano con occhi d'Argo questi lupi 
rapaci/Infatti appena si ebbe notizia di queste missioni si 
fecero rimostranze presso il Vicario pro tempori!, il quale 
chiamò a sé all' istante il Padre provinciale e gì' intimò' di 
richiamare immediatamente \ suoi soggetti; e nel tempo me­

- ■ • . 
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decimo mandò ùnirt circolare ai parroctìi dell' àrcidiocesì con 
cui loro proibisce sevorisaìmamcrtte di accugtiere .nelle vì­

ve [m^ffigteerdptilelie non siéno muniti di un cef­

ìflcato dèî^iîirÎ^Wrattarito­i^ 
ma ottim||p3|fef ed ottimi tìtMihi) nUmftì'di permesso 
dafViçaripl^^pàrano a partire per quoi luoghi che ftirono; 
infestati da|Pàdri; pìer cateohizzare quei seïïiplici terrazzani 
e portare infine l'afttidoto al veleno die i tristi Farisei hanno 
loro appretììKtb; 

; 1 Toritìeslhanno commissionato allo Sctiltorc Cevasco 
di #guire ihmarmo il suo bel modello del Balilla, per farne 

còme segnò di fratellanza. :"W 1 
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LOMBARDO­VENETO 
La Gassetià d' Jug us ta pubblica le seguenti linee 

sotto la rubrica di Milano: 
BiJÌ g|aà ifmrii|ro dì capì del Sonderbund sono arrivati 

qfii;: iiTedlsbtò $ accolsero favorevolmente, mala popola­
zione italiana sembra animata da idée affatto contrarie. Una 

^ 

persona, che ha fatto parte del Sonderbund, pretende che la 
più grande sventura della lega abbia avuto origine dal go* 
verno; il quale si componeva di due terzi di vili e d'im terzo 
di traditori, inenlre i federali èrano perfettamente d'accordo. 

* «!r!!^>&®is< 

NOTSZSE E S T E R E 

' ■ * t : _ 

PROCESSO D* INTERDIZIONE CÓNTRO IL Sid. COrfTE MORTIER 

AVANTI IL TRIBUNALE DI PIIIMA ISTANZA DELLA SENNA. 
L' affluenza che venerdì passato era accorsa alla prima 

Udienza era un niente a paragone di quella che la curiosità 
pubblica, vivamente eccitata dallo scandalo di questo processo, 
aveva attratto. 

r 

Il sig. Chaix­d' Est­Ange difensore della sig. contessa 
Mortier, prima di trattare del doloroso processo iniziato, 
cerca di spiegare nettamente la posizione che la sig. contessa 
ha dovuto prendere e deve conservare in questa causa. 

Dopo il pietoso fatto accaduto al palazzo Chatam, la 
sig, contessa si rivolse al presidente del tribunale, per far 
convocare il Consiglio di famiglia; il quale riunito dichiarò 

r 

ad unanimità che il conte Mortier non era staio mai soggetto 
ad alienazione mentale. 

Qualunque potesse essere la giustezza e verità di que­

sto parerei la contessa non volle porsi in lotta contro tutta 
una famiglia; e poiché si dichiarava che il Mortier avea la 
coscienza di quel che faceva nelP orribile scena del 7 novem­

bre, essa tornò al suo progetto di separazione, e ne avanzò 
istanza al tribunale. 

Dopo aver sottilmente parlato sul valore giuridico di 
questa istanza, il difensof­e dice « 11 mio avversario ha fatto 
una riflessione giusta, onorevole; egli ha "detto che T avveni­

mento del 7 novembre avea avuto la maggior pubblicità pos­

sibile e che dòpo.uno strepito così grande, così im'menso,' la 
difesa del conte Mortier non poteva, dopo i ^accoriti sparsi 

1 V 

nel pubblicò, andare à morire in camera di consìglio I » E 
il difensore del conte Mortier che ha voluto la pubblicità di 
questo giiidixio, ed io lo ringrazio, poiché è il più gran ser­

vizio, che ci potesse fare. Ebbene! noi pure ricorreremo alla 
pubblicilà. Senza voler^chiederc Y interdizione del conte Mor­

tier, malgrado il suo stato di salute, disperatissimo come è 
agli occhi nostri, noi alfine potremo dunque far giustizia di 
questi indegni rumori, di queste atrocrcalunnic sparse ovun­

que: noi .poi remo dire qua! parte bau presóa queste infami 
manovre coloro che figurano officialmente in questo processo, 
e quelli che si stanno in addietro. rSì, io ringrazio l'avversa­

rio d'aver levatoia barriera che stava tra noi e di avere 
aperto questo campo di pubblicità, nel quale la contessa Mor­

tier in sua qualità di donna col più vivo rammarico ha il 
dovére di seguire il suo avversario sul terréno, sul quale l'ha 

i 

chiamata egli stesso. 
La sig. Leonia Cordier maritata da undici'anni al conte 

Mortier nel mese di ottobre ultimo venne da Bruggia a Pa­

rigi domandando asilo al padre sig. Cordier, direttore del 
bollo, per chiedere la sua separazione avanti i tribunali. II 
difensore si è dato ogni cura per raqcogliere testimorihmze e 
certificati onde prpvare in faccia ài giudici ed ai pubblico 
essere il conte Mortier di' un carattere violento, strano, fan­

tastico e furibondo. Si citano reclami di servitorie di impie­

gati di legazione a lui sottoposti, che lo accusano di villani 
oltraggi, dì modi indecorosi. Tutte queste accuse rese pub­

bliche, mentre stanno in aiuto della difesa per madama Mor­

tier* stanno però ad accusare altamente il ministero francese 
che tenga nei posti più alti della diplomazia uomini di tal 
carattere è di tali maniere: tanto più che le testimonianze a 
carico del carattere delsig. Mortier risalgonotant(fin addie­

tro da accusare molti ministeri che si son succeduti in Fran­

» 
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eia e che han conservato ^ IW; 
le testimonianze yi è qùellf de) sig. J,^retineaûJolt a n ­
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in Roma il Sig. Barone oggi ContèwrtiPiCertilîco che in 
quell'epoca era giudicato aver egllictf|gt|attere violentis­
simo ed ho spesso udito raccontare s||neSl|próvocazionc con 
i suoi eguali, e accessi;dittra«portO:S |̂uifedâ colpi;contro i 
,suoi servitori» » 

Maquahto il difensore Vriusciia^Mi^Sarétf marito, 
altrettanto è rimasto povero nel dilfÉ^ë­i'orior^ïélia con­

sorte: poiché tutta la ditesa si è rtó^art^ròyàrè;fe pazziâ  
del Sig. Conte, sostenendo che quando il consiglio dLfamiglia 
dichiarò non esser pazzo il Conte, lo fece per serbare in­
tatto l'onore della famiMliai Tcrminîmdo questa difesa, ch'è' 
durala più di'tre ore e mezzo, il. difensore ,­Hà frammentato" 
ai giudici che questo era il caso di vigilare alla sicurezza 
pubblica, e di non usare un'indulgenza che potrebbe un 
giorno avere funestissimi effetti per la consorte e per i figli 
del Conb Mortier. 

Il Sig. Bàrroche difensore dei Conte ha risposto sulla 
questione della separazione dicendo che stava forse al Conte, 
libero che fosse, di chiedere la separazione. Quanto poi al 
suicidio, ed alle minaccie come prova di pazzia: no, ei dice, 
« non era quella ima commedia. Convengo che nella lettera 
del 7 vi è qualche cosa d'inesplicabile, di misterioso; qualche 
cosa che può solo essere scusato per l'effetto prodotto su 
certi organismi allorché vive, ed'ardenti passioni sono su­
scitate. Infine io dico che la minaccia di suicidio, la mi­
naccia anco di omicidio non son già sempre una prova di 

^ . . . ■ 

pazzia. Voi avete citato la Storia Romana, avete pàrMo di 
Lucrezia: io potrei'citare quella di Virginia. Si riguarderà 
come pazzo Virginio che preferì uccidere sua figlia piutto­

sto che vederla in abietta schiavitù? Ma osservate in oltre 
che il preteso progetto di uccisione e di suicidio non solo 
non è stato eseguito, ma nemmeno ideato: altrimenti po­

trebbe concepirsi che il Conle Mortier fosse rimasto pel corso 
di parecchie ore senza condurlo ad effetto? » 

II pubblico ministero avendo chiesto una ìstruzione 
supplementaria, il tribunale fia riméssa la spedizione per il 
dì 45. 

GRAN­BRETAGNA 
i 

L' ultimo rendiconto pubblicato dalla Gazzetta officiale 
di Londra relativamente alla situazione della Banca d'Inghil­

terra è molto soddisfacente. Ma notabile accrescimento è acca­

duto nel tempo chele domandedisconto diminuivano. Mentre lo 
stato della Banca va migliorando ogni giorno, la crisi com­

merciale sembra raddoppiare d'intensità. 
Nei giornali dell' 11 dicembre leggesi che in Londra il 

prezzo del pane di quattro libbre era diminuito generalmente 
di dieci centesimi di lira italiana (un penny). 

AUSTRIA 
in Vienna nacque una grave rissa tra i militari e i bor­

ghigiani della via Fatangasso. Da due anni i soldati non pote­

vano entrare in questa via a cagione di anteriori reclami. 
Però, appena fu tolta la proibizione, alcuni granatieri entra­

rono nella suddetta strada, cd.attaccarono lite coi borghigia­

ni. Quelli snudarono lespade e ferirono nella testa,due operai. 
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POLONIA 
S'attribuisce al Governo Prussiano la severa esecuzione 

della sentenza che pronunzialo confisca de' beni contro tutti 
i Polacchi condannati di recente ndl'affare della cospira­

zione. 
^ 

La sua intenzione sarebbe di rilasciare questi beni ad 
alcuni Tedeschi a delle condizioni vantaggiose per germaniz­

zare tanto che sia possibile le provincie polacche della Monar­

chia Prussiana. 

'«^rsiys­9 e<'F*:ffw 

lìssendoci stato comunicalo dal sig. Marisoolli II seguente arti­
colo, ed avendovi tremato delle Idee dognlsslrad di essere pubblicale, 
ci slamo adVciiali a farlo, sopprimendo solò un lungo periodo per cu­
glonn di brevità, e perchè In esso la questione era considerala sello 
un aspetto da noi già fatto osservare, 

GIUNTA ED OSSERVAZIONI 
1 b. 

A CIÒ 

t'tìt ■titiùtt'iò NIÎL Ha 90 DtólUL'ALBA INTORN^ALL* ISTITUTO 
mt «EÀtl CADETTIÌN^OS'CÀNA 1 1 

■ 

V impilo non è, una cred'Uà, una 
' ' protyrtetàiUMMcfÉMzddci prïti­

efyv; Viìhpiegù è sucto ikinisich 
wtQHm'Q «iprò1 deltp^nfUrt^ 'Od 
essq non ha, drillo che il meritò 

L'AUU 
Non lik guarì l Giornali la P^C't"» Il Popo/o, e quindi IMiea emol­

levano alcune considerazioni sul sistema atlualo tenuto in Toscana 

y$N$ltfàm porctiéth^^i^lfl você per otreh^:!i^tfójr«i« 
si e ^ ) | | ^ | i l l a Vitalità.biloriàriippe, dale ^Ìl| |^oÌ^fe;|ÌB^:_; 
atltìalé^wl^ 
sommo bi&rio.,Ed infaltiiSarébliÊslala Id IngiuslisÉtapttìiitót'cho^ 
volé, ^t'iefilie^tato un rinnegare t Vincoli dj frateHanẑ V n̂rebtìeslBld'••:­_ 
un ̂ oiitrncftitibiare d'trtgrfilitudlne le nostrpf truppe, le 'qu^lt^ àl|o,i;­: 
chè.not .ehtètìèyamo le rlrormef Man mostrato di essere, qàniI sèrto 

.. vcramènie^soidttlesche patrlòitictìó, so Ji miBlIorare in loroctindììlo­; 
ne neppW art'pensiero èèl rapiti che parlano e acrl^oniìsi'fossp r^ • 

. VoltoI( Ipjnpa séno miniare, ma discendonlè; par varie gcapfa^onl; 
■ da rollllaritò sempre nulrltb in seno un'aireziontì od una âtlma 

profondamente sehllta vergo colono ohe Iratlanp le arrnlj ed è per 
questo che ml son indotto ad unire Ili mia voce al Cltlarlsslmo re­

dattore dell'articolo to\Y­AlH su questo pàrtloolare. 
"Onde Rivolgendo le mie considera/ioni siili' istituzióne nmai vec­

, chlà de Reali cadetti ho polulocoftvlnccrmj,della Ingiusilzia, della as­

surdità e della iiiconvenienza politico­militare di slffalla fondazione. La 
quale quanto danneggi i sotlo­utHziali nelle promozioni, é ben chiaro 
dopo quello che con arimmelfcp calcolo :fu dello tìQÌVAlha; slcchò 
è iniilllc il ri (ornare su questo punto. Pei; altrovogliamo svolgere Io 
nosireidèe accennale di sopra. . 

La islituiilone dei cadelll è di più unainnonvcnìenza politico­mi­

litare. E credo che questa non sia verllà di ininor peso di quella supe­

riormenie spiegala. Insegnava il gran Niccolò Machiavelli esser dan­

nosa 1'àrislòcrazia ereditarla, o come oggi !diciamo la nobillà, per­

che 1 .discendenti da un avo glorioso per ^uono azioni, si tengono 
abbgslanza onorali per queilc,,e reputatisi dispensali dal seguire gli 
esempi. Ora, ragionando secondo io.spirilodÙIachinveifi, non é nep­

pur conveniente ia isiituziono dei cadelll, non già perchè fra questo 
due cose slavi analoglti, ma per una causa presso a poro consimlie; 

» - ' 1 

0 questa si 6, che sapendo ossi dovere o [osto o lardi conseguire il 
grado di ulUzìalc, e sapendo lutto per la loro promozione, esser ri­

chiesto, fuorché ptìrizla militare, non curano di .ippitcarsi serlamonle 
ai vero nvostiere delle armi, nelle quali tutta in seguito devo consu­

^ . . 

marsiialoroyiiai e dato pure che studiassero, non òjiccessiirio per gli 
• ufflzlall di fanteria tanto corredo d'istruzione, di quimlo se no vorrebbe 
fornirei cadetli. In molli siali germanici ed. In specie nell* Auslria,ove 
sono molti proprlolari di roggimenii, si,manca di buona nilìzlalilà; 
cosa, ia quale all' uòpo lia reso sempre quelle Iruppe Inferiori di gran 
lunga a quelle delle altre nazioni europee. Se in ballaglia periscono 
de' generali, le truppe si scoraggiscono, perchè nessuno ù al caso (Ji 
subito farne le veci. Maurizio di Sassonia e Lowendhal, celeberrimi 
generali dello scorso secolo, abbandonarono la Germania per prendere 
servizio solto le bandiere francesi. Kleber, li famoso e prode compa­

gno di Bonaparle in ligillo, entrò al servizio diippriraa in Germania, 
ma anch' osso dovè lasciarla, perché i gradi non davansi al merli» 
personne, ma alla nascita; Murai, 'Davoiwl, Suchel, Morllen, Mar­

mont, Macdonaid, Maison, Durosneli Sebastiani, Carnet, Rapp, Van­

damme, Nansounty, Massena, Bessléres, Lef^vre robe non sapeva 
scrivere o almeno malamente; Hcauharnn\s, Del Fante, Moncey, Ge­

rard, Solili, Ney Infine, cui Napoleone chiamava il Me dei prodi, non 
uscirono al cerio dai privilegiali semenzai uOlzIalosclil ; ed il gene­

rale Gros re'vedere, all' imperator* Napoleone, che ora valente ge­

nerale di fanlorlrt senza le malemaliclie e senza lo studio della relto­

rica, ­ « coso necessarie per essere buoni untatoli, a prestar fedo 
(sono parole sue) a que'bellimbusli di sialo maggiore. » ­ Sarà 
sempre memorevole il dello dell'tmmorlal capitano: ­ «Che se pe­

risse qualunque suo generale, uno de' granatieri delta vecchia guar­

dia sarebbe al caso di poter subilo subonlraro. » —Ora li granaliore 
della vecchia guardia a quale scuoia era stato allevalo? — A quella 
dell' onore e del coraggio, scuole che sono insite noi cuore deli' uo­

mo. — Altri tempi, si grida, orano quelli, ed il coraggio aveva luogo 
di mostrarsi. — Non dirò che i tempi sieno ! medesimi; e nessuno 
esigerebbe al cerio che gli ufflziali di oggi dovessero subire it batte­

simo di fuoco, come diceva Napoleone ; ma l'uomo è slato sejnpre uo­

mo, e se per far mostro di coraggio si richiede una occasione, il co­

raggio al certo non na*cp nell* istituto del cadetti, come le clpnllo e 
gli agli negli orli : « siccome fra noi questa occasione manca, e do­

vrebbesi il coraggio desumere da una semplice ipotesi, si domanda; 
se sarebbe più probabile che meglio si diportassero In campagna o i 
vecchi Hollo­ufllzIaU cresciuti fra le armi, il maneggio" delle quali è 
stala l'unica loro occupazione, oppure giovani uflìziali cresciuti in un 
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Istillilo mililare di nome, in sostanza tuli' altro? — La ipolosi. mi 
sembra sia in favore dei primi. — Uopo tullociò è vano il lumenlarsi 
so ben pochi si recano spontanei alla milizia, so I soldati scarseggia­

si 

no di amor proprio, so I sotlo­nfilzlall Irasandano II servizio. ­ In­

vero hanno una bella prtfspelliva innanzi agli occhi per afflatlcarsi 
nella punlualilft dello loro Incombenze ; so obbediscono pel solo Umore 
della pomi e del castigo ciò avviene perchè manca un premio. Ed è 
infatti una bella soddisfazione il godere di un poslo di tonente ferrie­

re, pppure di sollo­lenonle dopo 20 anni a dir poco di servizio. — 
Un ulïlzlale, dì cui credo convenionie lacere 11 nome, non ha guari 
ebbe il grado di primo lenente. — lì dopo quanti anni di servizio? — 
Soli 32Ì l I — Un secondo ebbe lo stesso grado. ­ E dopt quanfi an­

ni dì servìzio? "— Soli 10 dal grado disotto­lenente; porchfì la borsa 
gir permise d1 entrare nella classe prlvttógiala. — L1 illustre Gioberti 
Vaticinò all' Uatta guerra, inevllahlle coii 1* Austria, e guerra. ìnevi­

labiJe dovrà smentire per la sua' Infl'fpéndéifaft, ­ A d iniziare il ri­
sorgimento della nostra penisola s'immaginò, si chiese, si. ottenne 
una Guardia CUladjua. — Ma il Gioberti, e con osso 11 chiaris. conle 

1 i 

Daniele Zappi, al tempo stesso che univano il loro al plauso univer­

sale per questa isiituziono, facevano paranco rilevare la necessità di 
ampliare ed agguerrire lo (ruppe regolari : e questo ampliamento è 
iiccessavissimo, è indispensabile ucir Italia centralo, ove le milizie 
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mane, e rlpnôgahdo ì̂ una si rinnega l'olirà;''ta riformadelia'ìhilìfcia 
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'■^ifltarmenWiW!!^ 
sàrebtìe sdin f̂ìs ;ii|ia nigìùstteta; inguaiò' lief ijùaiupii butìacqukijse 
sarebbe sèmpre tegîustiziîf* Alìolizidtìe «tófeiieo1 i'ahtco rtodipi — 
Óuandò il sotìato kàprà che a lui pure è apek^uii varcò àibdhòrt,, 
quando éparirà ògfti odiosa prerogailvbi allóra ^a^attérìio, siibòfdl­

fiatò, amautegeteso,dei corpo cul appar/iëneï ma'se questa rimm^ 
pativa sussisterà sempre, H soldato agirà maloHalmenie, 8ar# forza 
bruta è nulla pia; perchè 11 sentimento della propria (llffhlt/t non al­

berga dov'è sohifiVIttì ed oppressione, raà solo dovè riscontrasi glU­

stizla ed ugurigìlanzà. — che se a tutto questo si arroie la conslde­

razlorié eh è rùal fatto i'atndarë la direzionò delle truppe ad ultlziail 
t quali per non aver raft! convivbto don" essai non ne godono, la fldu­

olo, senza la quale aï di del bi­iogno non ponoo far di se bella pro­

var, credo che sin a sufllcienza provato mer la istituzione deicàdeUi 
olire ingiusta'ed assuHa* anche anii­poliUca, anti­militare.,;, 

Il soldato trailo le armi per la difesa dello stato e della patria : 
la patria è la madre del soldalo, come di ogni altro ctltadlno;. la no­

slra più pura gioia, delizia, conton to, perchè ivi, si nacque, si vlise. 
si sospirò per­Lel» ed essa ci raccolse Infanti, ho raccolse ïâbspirl, 
no raccorrà e ne tutelerà le ceneri* da ogni Insulto profanatore; ora 
una madre dev'esser giusta ed Imparziale con tqtll I suoi Agli; od 
allora I suol figli daranno Usongue perLei ! Vogliamo augurarci che 
il governo toscano, il quale ha mostrato di amare la uguaglianza, che 
si è mostrato'nemico di ogni privilegio­e privativa che ha sanzio­

nalo doversi gli onori al merito concedere, e non alla nascita né al 
denaro, vorrà prendere In maturo esame queste considerazioni ed 
emanare un regolamento, il quale sia secondo lo spirito de'tempi, e 
che faccia godere anche ai nostri buoni soldati il frutto delle riforme 
nella carriera delle quali esso si è messo, — Ë questo il nostro de­^ 
slderlo, cbtiforme a quello di ogniionestOrcUtadlnoj cui la fraloltanza 
non è una parola od un sogno, ma Una inllma convinzione. 

Vogliamo chiudere queste nostre riflessioni col proteslarcl solen­

nemente, che noi facciamo questione solo di cose e non. di, persone ;; 
perocché, conoscendo'molti' degli attuali cadetti, non abbiara voluto 
con questo nostro scrllto sfogare verun sentimento di animosità con­

tro di loro, della quale noi possiamo asserire essere scevri, ma solo 
ed unico nostro scopo quello ò slato dì difendere la causa della giu­

stizia fin qui sKTatiamenle calpestala. 

Firenze i7 décembre r . 

Niccolò' Carlo Mariscolli da Mdnlaìliàrin­

Abbiamo­ letto Parli oio> Inserito nella Gazzella di Firenze del 10 
net quale si è trovala' un' apologia ."dell' istituto del cadetti: non fa 
meraviglia, perchè non vi è cosa nel mondo che non trovi 1 suoi 
difensori. Crediamo Che nel nostro arllcoto |sl trovi adeguala rispo­

sia; pure vogliamo fare osservare tre capi Ingiusti: 
1. Falso che chi non fa buona prova agli esami non sia ammesso 
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ufflziale, perchè è nota a tutti la condiscendenza degli esaminatori.̂  
lì ciò solo su questo punto 1 

2. Vergognosa asserzione, che 1 sotto­ufflziali non sieno mollo 
danneggiati perchè hanno la terza parte degli avanzamenti. Perchè 
un solo terzo Io devono avere essi, o due terzi i cadelll ? E suiliclente 
un terzo per una classe numerosa quale é quella dei sotto­ufflziali? 
Ed In una parola allorché non vi è rigorosa uguaglianza nelle, pro­

mozioni sarà sempre Ingiustizia, e come laie degnissima di rimpro­

vero. 
3. Se laluno, per esempio, Tizio entra'al: servizio oggi (21 dicem­r 

bre ) e Caio nasce In questo giorno: se Calo divenuto adulto enlra 
cadetto, passa innanzi a quello che entrò al servizio il giorno della 
nascila, E egli giusto ? Lo domandiamo all' appassionalo ammiratore 
dei cadetti, autore dell'articolo della Gazzella di Firenze ! Speriamo 
che il governo dia all'apologia de' cadetti II valore che si merita. 

IL TEATRO E LA CENSURA 

Sotto molti rispetti può dirsi die it teatro sia il termometro della 
civiltà di un popolo. Sposso la slorla di una nazione si rifieUe nella 
storia del suo teatro. Es chilo e Sofocle li compendiano la grande 
epoca d' Alene. I mlslerl del Medio Evo ti' rivelano la ingenua fede, 
il sentimonlo religioso, come pure la rozzezza di quei tempi di se­

greta elaborazione civile. Leggi la corruzione d'Ila!fa e il suo vòl­

gere a servllù nel teatro del Macchiaveìli, del Uìbbiena, dell'Ario­

sto. Il teatro di Corneille, di Racine e dt Molière li dice l'epoca raf­

finata e magniflca di Luigi XIV. Spesso si può anche deaurre che 
lauto più o lauto mono'ò decaduta una nazione, quanto più o quanto 
meno è decaduto il suo lealro, Ma non basta. Alla vita civile e mo­

rale di un popolo il leatro si collega por mezzo d'nllro vincolo, d'ai­
■ 

tra forza operosa, li leatro può, anzi dovrebbe essere una leva mo­
i 

rale: 11 leatro è una potenza educatrice, creala a tuonare il vero, a rige­

nerare le moltitudini, a moslrare 1 pericoli, ad additare i rimedi. Il lea­

Irò non deve mai lusingare le cattivo abitudini e Io male lendenze 
di un secolo, ma anzi \\ quelle opporsi, combatterli, farle segpo alla 
sferza tremenda dpi ridicolo o all' anatema del vitupero. Sulla scena 
il vizio non devo comparire per corrompere ma per ossero detestato 
anche nel suo trionfo; la virtù non deve essere o schernita o fran­

i 

lesa, ma ammirata e compianta anche nella sua caduta. 
Depositario delle grandi memorie, delle Iradizionl di u;) popolo il 

teatro le risveglia, le rianima col soffio onnipossente dell'arte e chia­

ma questo popolo ad assislore dinanzi alia magica risurrezione delle 
sue glorio antiche, dei suolpadrl, e grida: contempla quello che fo­

sti, mira cosa tu sei, pensa a quello che puoi addivenire: se lu sei 
fiacco e corro! lo, rialzali e vivi : se, lu ha! a difendere i tuoi diritti, tu 
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tua Indipendenza, la tua nazionalità, armali, ti propara alla lolla e 
pensa a sostenerla con ira e core indomito e grande ove giunga quel­

V ora» . ' . . , . . . . 
In una parola li. teatro•£ un sacerdozio civile e morate: da cotesto 

tripode lì poeta può parlare alle mollltudinl un.linguaggio di carità 
di fede, di fratellanza, di valore; un nnguaggio che domina suiP uomo 
mediante 1* Immaginazióne e la sensibilità, un linguaggio che pone­

tra attraverso P anima per là via delle passioni è del sensi,'e la 
cummove, la riscalda, la subîîfoà. Splendida fantasmagoria dell'arie 
JI teatro è riso, è pleiade gaiezza,è terrore: Il teatro è l'eco del bi­

sogni, delle lacrlme.del dolori di un popolo; Il leatro insomma èja 
«Intesi più vasta» più Immaginosa, più solenne del Kcro, del Buono, 
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del Bedo. , 
Còsi dunque intimamente collegato il teatro ai destini di un po­

polo "devo necessariamente subirne P Iniluenza. 
Se dunque è vero che adesso P Malia comincia a sentirò il suo ri­

sorgimento, è vuole attuare quelle speranze racchiuse nel core du­

rante P angoscioso patire di tre secoli, se ciò è vero, e loiidono a un 
tale scopo quelle riforme tanto magnificalo e salutate con tanto en­

tusiasmo dalle moltitudini, se ciò è vero, e se l'Italia chiede final­

menle di diventare nazione, è meslierl che oWhe 11 suo lealro debba 
risorgere. 

E la ragione di un tale risorgimento l'abbiamo nelioscopo finale 
del teatro che, come abbiamo sopra detto, è crealo ad educare mo­

ralmenle, e civilmente le nazióni. 
Se I governi rlformalorl nutrono vero affètto per la causa italia­

na, essi devono ben conoscere che nell'opera loro hanno bisogno 
dell' amore, della fede, della forza del popolo, polche il popolo dovrà 
essere il primo attore in questo dramma solenne. E fu a tal uopo 
che g!l venivano, mediante la nobile IsiMuzIone della Guardia Civica, 
accordate quelle anni che poi egli dovrà stringere a prò della sua 
patria, ove giunga quel momento di lolla e di difesa; di qui II bisogno 
che questo popolo conosca la sua missione, la sua dignità, i suol di­

ritti: di qui 11 bisogno che egli venga sempre più Infiammata da spi­

riti non di violenza e d' anarchia, ma di carità cittadina, di fratei­

lanza, d'indipendenza. E dónde più poderosa e più valida che dal 
teatro gli potrà scendere all'anima questa voce di rlsvegllamento e 
d'amore nazionale? E non è forse 11 teatro la più splendida tribuna 
di civiltà, e perciò non deve egli essere uguagliato ai grandi bisogni, 
alle grandi speranze del tempi? Ben sappiamo come Ira le arti pes­

sime del governi dispotici per addormentare 1 popoli sia stato anche 
quello di fare del teatro un mezzo sacrilego di corruzione e di servi­

tù: ma questo non dev' essere mai In paesi dove s'Incomincia a re­

spirare un'aura più libera: ivi H leatro dev'essere sollevalo a tutta 
* ■ 

l'altezza del suo stupendo ministero: Ivi li leatro dev'essere svinco­

lalo dalle pastoje e dai pregiudizi del passato, colà dev' egli esser la­

sciato svolgere in un ciclo più grande e più solenne. E dev* essere 
il governo che ne deve dare l'Iniziativa, poiché quando un governo 
si melto per una via liberale di progresso, bisogna che pensi che gran 
parte nel patrimonio di un popolo è P arie, e che P arte per vivere 
di una vita rigogliosa e potente chiede che una forza tirannica nonio 
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tronchi II volo, non le opprima 11 pensiero I 
il governo reso illuminato dall' Incalzante necessità dell' epoca ha 

dovuto rendere ai pensiero il dlrltlo di potersi rivelare ptù libero con 
la parola. Di qui la rapida e operosa influenza del giornalismo il quale 
avendo potuto Uberamente discuterò sull' alluale movimento italiano 
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ha aggiunta ima favilla alla fiamma sacra che arde sull'altare della 
nazione. 

Il giornalismo con parola franca, animosa ha combattuto per il 
vero, per 11 diritto, per la libertà, e sovente quelhi sua parola è dive­

nuta anche fulmine*, il giornalismo ha smascheralo dorale viltà, e 
presenti turpitudini : ha riprovato colpe diplomatiche, e nefandi 
raggiri; fatto organo della pubblica opinione. In una parola il gior­

nallsmo ha espresso i desideri! e I bisogni delle masse, ha potuto gel­

tare I primi germi di una nuova educazione civile. E questo giorna­

lismo è sialo diffuso, nscUlalo, inteso: Il popolo ora conosce quali so­

no i nemici contro al quali egli provocato dovrà combattere e nei 
canti .che gli suonano sul labbro rivela l'odio, |a speranza, il volere. 
E il governo lascia che libero si parli, libero si scriva : e perchè 
adunque sempre sulle scene sarà schiava la parola? perchè mentre la 
censura è così liberale per la stampa, si conserva però reslretllva e 
moticilosa per ciò che concerne le produzioni drammatiche? Perchè 
volere che là si parli esplicito delle cose nostre e poi non permettere 
un lavoro teatrale per paura di qualche lontana e spesso immagi­

narla allusione? Perchè I giornali dicono che il popolo deve essere 
islrullo nella storia del proprio paese e negare fratlanto che sulla 
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scena si rappresentino i fatti più imporlantl e solenni dì questa sto­

rta? Perchè vietare assolutamente che una produzione drammalica 
Bla data alle scene, mentre poi si permette che venga intieramente 
pubblicata per la stampa ? E non è egli forse questa una discordan­

za, un contro senso ? Sì: è gli è tale contro senso che a molli rie­

sce incomprensibile, a molti ridicolo : e lo diciamo francamente 
perchè, desiderosi come siamo, che nella nuova via intrapresa il go­

verno si mantenga forle, rispettalo, e netP amore del popolo, altamente 
F l 

ci duole che qualche suo allo possa alle volle venire riprovato; la qual 
cosa potrebbe essere in seguito anche un triste seme gettalo a frul­

lare la diffidenza e la discordia tra governo e governali. Lo sappia 
adunque il governo: di quesla sua restrizione per ciò che coucer­

neltl tealro non siamo noi soli a dolerci, il nostro lamento è quello 
della pubblica opinione, la quale non sa persuadersi come da un.lato 
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possa stare la libertà, dall' altro la schiavitù. Lo torniamo a ripe­

tere: noi vogliamo che il teatro educhi e non corrompa, e perciò non 
saremo mal per chiedergli ciò che possa i nei lare al disordine; all' a­

tiarcttia, all' infrazione delle leggi e delta pubblica quiete, o.ciò che 
possa portare II qial costume e la corruzione : noi vogliamo cheli­

leatro possa suscitare maschie e generose virtù, formare P uomo e il 

cittadino e perciò vogliamo che li teatro sia libero dentro rierlmil 
di questa sun santa missione. Non sappiamo pur come si possono te­

mère anche le lontane allusióni: so U governo si sente puro nelle SUJ 
tntenziotìt, quale allusione può egli paventare ? non ve theil colpa­

vole che 0Óssft nulrire una, éòak vigliacca paura, Quabdp.fre mési fa 
Incirca volemmo ricomparire sulla'scena la grande flgmadél Pro­

cidat tuepér hnio tempo era rimasta muta o nogletta, eisunammo e 
dicemmo a tipi stessi: Il governo vuole concederò libertà anche al 
teatro : e In questa nostra opinione ci confermammo maggiórmente 
allorquando vedemmo ammissibile anche alla recita \\ Lodovico il Moro 
del sommo Nlccolinl, tragedia a cui era sempre Stato per un bizzarro 
capriccio chiuso l'adito della scena. E allora vedemmo che il gover­

no doveva bene rlcrederìd dei suol timori di soverchio eccitamento 
popolare, giacché se al suono di quella magica poesia, so alla verità 
di quei sublimi concetti, di quel 'patriottici sentlmenll, Il popolo non 
poteva restar muto e Indifferente, ma entusiasmarsi, é plaudire; egli 
però non varcò mai 1 termini del dovere, e fu diremo così un entu­

slasmo tranquillo e dignitoso. Ma mentre credevamo che P orizzonte si 
dovesse rischiarare, ad un trailo egli si rabbuiò, e si rabbuiò In mo­

do assai strano. Uopo tre sere di recita e di successo, ad un tratto si 
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proibisce sevetamente II dramma delP avvocalo Gherardl Del Testa. 
cot tllolo STELLA. E perchè questa proibizione? Perchè In quel dram­

ma vi era una gesuitessa, e perchè si chiudeva con la lettura dei fa­

moso atto d'amnistia di Pio IX. Il popolo sicuramente applaudiva, 
ma quel plauso non era egli forse una nuova sanzione della pubblica 
s lima, e del pubblico amore verso 11 sacerdote riformatore? Volevate, 
per Dio, che il popolo rimanesse tranquillo, Indlffereute ? Oh allora biso* 
gnerebbe andare a trovare gli spettalorltra gli Otlentottl e gli uomini 
del Paraguay t 11 popolo ìlallano non è una massa inerte e stupida, e 
ammira e intende tulio ciò che è grande, lutto ciò che è santo ! Forse 
fu P Istanza di qualche famosa gcsuiima, che indusse II governo alla 
proibizione? Non Io vogliamo credere per decoro del governo, cui rlu­

scirebbe di non Iroppo onore P essersi lasciato vincere da una ipocrlla 
Insinuazione; il che potrebbe anche destare il dubbio tremendo che 
una Influenza maligna, satanica cominciasse ad agire su lui per tron­

care a mezzo l'opera appena incominciala. Fu egli forse, come dissero 
alcuni, dietro un reclamo del governo pontificio? e di che si poteva 
legnare quel governo, mentre si manifestava un così,uobile entusiasmo 
verso II suo capo? Noi crediamo che non se ne potevano lagnareche 
I nemici tenebrosi di quel governo, ai quali il nostro doveva rispon­

dere con una franca e generosa negativa. 
Fu egli torse dietro il reclamo di qualche aìlra potenza? Oh! è 

tempo che noi lo diciamo francamonte. Una volta che il governo ha 
pensato sottrarsi a un fatate predominio e seguire altri suggerimenti, 
cioè quelli del suo popolo, e del tèmpi, il governo deve e seriamente de­

ve pensare a porsi in tale altitudine da mantenere e difendere le ri­

forme accordale, I dirllti suol e dei sudditi, da potere proseguire nel 
nobile cammino senza lasciarsi arrestare o Impaurire, Né solo il nostro 
governo ma anche Roma e il Piemonte devono volgere a ciò le cure 
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e 11 pensiero, poiché se è dellllo II non mantenere al popoli ciò che loro 
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si compete e fu loro promesso, è cólpa eziandio togliere oggi ad essi ciò 
Che fu loro accordato ieri: pensino che una volta scosso dal sonni) le 
nazioni mole si tenta riaddormentarle di nuovo o frenarle nel loro 
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movimento versola perfettibilKà politica e sociale. A (al uopo I gover­

ni riformatori devono concentrare, adunare forze e contingenti per so­

stenere una guerra difensiva che potesse aver luogo nella penisola 
contro le invasioni del nostri nemici, 1 quali disgraziatamente sono 
assai, e quel che più importa, non tulli stranieri ma molli anche del no­

stro mede&lmo sangue. Pensino I tre slati che hanno stretta la Lega 
Italiana che non v'è nulla d! piò tremando che un governo debole e 
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facile ad essere soggiogalo. Accordando le riforme essi hanno sveglialo 
nel popoli una santa, una Immensa speranza. È loro dovere sapere 
esaudire quesla sporansaï è loro dovere il non tradire lasolenne aspet­

tativa di una nazione che si svoglia dopo tre secotf. 
Armi dunque e soldati: P esemplo della recente vltlorla federale In 

Svizzera ci ammaestri che non dura oterno II trionfo dell' ipocrisia e 
dell'assolutismo. ' . , 

E (ornando al lealro concludiamo col dire: che è di diruto si con­

ceda a lui la censura liberale come alla stampa; che è a nostra sapula 
come P Individui stessi componenti quella censura desidererebbero 
venissero loro accordale più ampie facoltà dal potere governativo : che 
la garanzia di una legge scritta è necessaria a tutelare gP Interessi de­

gli autori: che nessuna proibizione debba tarsia lavoro coerente al 
termini di quesla legge, che finalmente come alla stampa, st accordi 
anche al leatro un Irlbupale d' appello, che serva a tulelare gli aulorj 
contro ogni pretensione o capriccio individuale. In una parola com­

prenda il governo In lutta la sua forza la sublime missione del leatro. e 
anche a questo ramo cosi imponente dell'arie faccia egli respirare la 
sanla aura della rigenerazione. 

NOTIZIE DELLA SERA ' ! 

i 

— Persona, sulla cui veridicità possiamo pienamente 
contare, ci scrive da Mantova in data del 20; 

« Quest' oggi al tocco è qui giunta una staffetta da Mi­
lano, la quale portava Y ordine al reggimento ungherese 
Ferdinando d'.Esfe, che qui trovasi; di partire subito per 
Modena. Alle 4 e mezzo partirà l'avanguardia: domani tutto 
il reggimento. La staffetta è quindi partita per Verona, e si 
dice per far venire qui delle truppe che sono colà. Si attende 
in breve un reggimento di Ulani Cavalleria. Nell'arsenale di 
Mantova si lavora con attività straordinaria. 

— Il Neuman, ministro d' Austria, eh' era a Modena, è 
partito in fretta e in furia Y altro ieri per Panno. 

P* S. Il colonnello del reggimento Ferdinando d*'Eàte 
è già partito in posta per Modena, si dice per prevenire il 
Duca del prossimo aprito delle truppe. 

­,;,. 1! reggiménto ï^ngwitai cti* è qui, ha anch' esso ordine 
drpartenza^mfttìònsl sa per dove. Si attende l'arrivo del 
reggimento 
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— Da Ròtrió ci viene una notizia alla quale non vogliamo 
prestar fede; fintanto che 11 fatto non verrà a convincerci — 
si tratta niente meno che della espulsione del P. Ventura 1 

­ r Alle ore; 31/2 abbiamo ricevuto una lunga relazione 
delle cose di toma, della quale estragghinmo i seguenti 
brani: '; 

Saputasi, oppetìa là morte della duchessa Maria Luigia, 
un gran numero di cittadini si adunarono nel caffé Verga per 
deliberare sul da farsi durante che la città rimaneva,senza 
Governo; imperocché il ministero cessava in quel momento 
dal suo uffizio e la città rimaneva affidata di diritto al Potè­
sta ed agli Anziani. 

Una deputazione di cittadini andò infatti dal Potestà 
conte Cantelli e da alcuni Anziani, i quali si recarono a prën* 
der possesso del palazzo del Comune. In questo mentre'il 
ministero faceva uscire dai castellò due compagnie di soldati, 
per rinforzare la Granguardia di Piazza ed occupare l'in­
gresso del palazzo potestariale. Quando il conte Cantelli egli 
Anziani uscivano dal palazzo del Comune, le strade erano' 
perlustrate da giandarmi a cavallo con le sciabole sguainate 
e là popolazione fremeva. 

11 giorno seguente (18) con sorpresa di tutta la città 
videsi affissa alle cantonate una notificazione del ministero, 
con la quale, contro ogni diritto, dichiarava che terrebbe 
esso le redini del governo in nome del futuro Signore. Un'al­
tra notificazione del direttore di polizia minacciava pene 
gravissime contro chi osasse disubbidire ; là truppa ebbe or­
dine di disperdere ogni attruppamento, e, dopo la terza inti­
mazione, di far fuoco. Nella notte del i7 al 18 la casa del 
Potestà fu guardata da birri e da soldati. Il commissario di 
polizia Oddi voleva entrare e minacciò di fare atterrare le­
porte; ma poi si ritirò, e ritornò l'indomani chiedendo la 
consegna delle carte e delle chiavi della Potesteria a cui H 
Potestà rispose che protestava di non aver preso carte; ma 
che le chiavi non le avrebbe cedute se, non costretto dalla 
forza. Questa dichiarazione fu consegnata in iscritto. 

Il Commissario intimò al Potestà di non uscire e di non 
ricevere alcuno in sua casa. Frattanto il Governatore andava 
al palazzo comunale e faceva abbattere dai soldati le porte 
d'ingresso. In questo momento, che sono le ore cinque e 
mezzo (48), in casa del Potestà i cittadini corrono in folla 
per firmare una protesta contro gli abusi della polizia, del 
ministro e del governatore. i 

P, S. mi dimenticava dirvi, nell' attuale agitazione in 
cui ci troviamo, che ieri sera il direttore di Polizia intimava 
al Consiglio degli Anziani di disciogliersi, minacciando di 
adoprare la forza e di chiamare il rinforzo di un altro reggi­
mento da Casalmaggiore. 

Hi — Riceviamo pure i giornali di Francia e d'Inghilterra 
e di Spagna nei quali non troviamo niente d'interessante. 

I fondi francesi alla Borsa sono aumentati nell' aspetta­

tiva che Guizot lasci il ministero. 
II pacchetto inglese YJrdent, giunto a Marsiglia il 47, 

portava la notizia, ricevuta a Malta, di una grave insurre­

zione scoppiata in Grecia, della quale sarebbero capi Grivas 
ed i suoi. 

— Dalla Gazzetta Ticinese del i 7 rilevasi che il Gran 
Consiglio di Svitto ha risoluto di sottoporre al popolo riunito 
in (landsgemeinde) pel M dicembre in Bothenthurm tra va­

rie proposizioni, la espulsione dei gesuiti, e la riforma della 
costituzione. Questa riforma consiste nel creare una Costi­

tuente composta di 33 membri, la quale riunitosi il 23 di­

cembre, incominci subito i suoi lavori e cerchi di compirli 
al più tardi il 9 gennajo prossimo. Neuchatel (dicelaiSuiwe) 
annunziò al Vorort che ha deliberato all' unanimità il suo 
corpo legislativo di pagare i 300 mila franchi svizzeri d'am­

menda nel giorno fissato. 

AVVISO 
Una nobilissima famiglia italiana desidererebbe 

avere una Governante Tedesca, di civile condizione, 
ed abile in lavori donneschi. Se vi fosse alcuna, che 
volesse attendere a tale impiego, si può dirigere dalie 
10 alle 2 pom. al Palazzo del Conte Moretti, Borgo 
Ognissanti, dove potrà conoscerei'incarichi ed il com­
penso da Persona incaricata. *** 
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